
Ottobre - Novembre 2016 n. 6 Anno VIII

29

L’UTILIZZO DELLA SANSA DI OLIVA DENOCCIOLATA E DISIDRATATA PER 
L’ALIMENTAZIONE DEGLI ANIMALI IN PRODUZIONE ZOOTECNICA.

FOCUS ASPA

fasi. I sottoprodotti che ne derivano sono acque 
di vegetazione e sansa per il processo a tre fasi, e 
sansa umida (detta anche paté) per quello a due. 
L’utilizzo, o meglio, il riutilizzo di alcuni di questi 
sottoprodotti potrebbe costituire per l’intera filie-
ra un elemento di valorizzazione e di incremento 
di redditività, e non solo per l’effetto dell’ab-
battimento dei costi. Un possibile impiego delle 
sanse di oliva è sicuramente quello zootecnico. 
A tal proposito è possibile prevedere l’utilizzo in 
questo ambito di sottoprodotti (o meglio co-pro-
dotti) delle filiera olivicola, così come da molto 
tempo sono utilizzati i sottoprodotti dell’industria 
molitoria (crusca, cruschello, farinaccio ecc.). 
L’utilizzo della sansa di oliva nell’alimentazione 
degli animali in produzione zootecnica è di recen-
te sperimentazione, ma gli studi effettuati sugli 
ovini (Mele et al., 2014; Luciano et al., 2014; Palla-
ra et al., 2015), sui bovini da carne (Estaún et al., 
2014) e sui conigli (Dal Bosco et al., 2012) hanno 
dimostrato le interessantissime potenzialità di 

utilizzo in relazione al miglioramento della qualità 
nutrizionale della carne. 
Molto interessanti sono anche gli scenari che 
vedono un possibile utilizzo della sansa per in-
crementare la conservabilità della carne e, so-
prattutto, dei prodotti trasformati (Serra et al. in 
press). Infatti la salubrità delle carni trasformate 
è stata molto spesso messa in discussione anche 
a causa degli additivi alimentari utilizzati duran-
te il processo di lavorazione. Tali sostanze sono 
utilizzate per limitare e controllare la presenza 
di microrganismi patogeni e per proteggere le 
carni lavorate dalla perdita di colore e dall’ossi-
dazione. Quest’ultimo aspetto è di particolare 
importanza nell’ambito della qualità del prodotto 
carne; la perossidazione degli acidi grassi e del 
colesterolo può produrre infatti diverse sostanze 
che hanno un impatto negativo sulla sicurezza, e 
sulle caratteristiche nutrizionali ed organolettiche 
dei prodotti. Un approccio alternativo all’uso di 
additivi sintetici durante la lavorazione, è quello 
di integrare la dieta dell’animale con ingredienti 
in grado di apportare una significativa quantità 
di sostanze ad azione antiossidante. In questo 
senso la sansa può rappresentare un’opzione 
più che promettente; nella sansa di oliva residua 
infatti una vasta gamma di sostanze con capacità 
antiossidanti come, caroteni, antociani, tocofe-
roli e polifenoli; addirittura il 98% dei polifenoli 
contenuti nel frutto si ritrova nelle acque di ve-
getazione e nelle sanse (Dejong e Lanari, 2009). 
Certe sostanze polifenoliche rappresentato 
sicuramente un elemento caratterizzante   l’oliva. 
Durante il processo di estrazione dell’olio, si atti-
vano le β-glicosilasi endogene che determinano 
l’idrolisi dell’oleuropeina nella forma agliconica 
3,4-DHPEA-EDA (decarbossimetiloleuropeina 
aglicone), che è poi ulteriormente idrolizzato a 
idrossitirosolo (3,4-DHPEA) per azione di una 
esterasi. In maniera analoga, il decarbossimetil 
ligstroside aglicone (p-HPEA-EDA) ed il tirosolo 
(p-HPEA) derivano dall’idrolisi del ligustroside, 
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un altro secoiroide della famiglia delle Oleaceae. 
Questi polifenoli mostrano una potente azione 
antiossidante che si esplica anche in sinergia con 
l’α-tocoferolo magnificandone l’effetto. 
All’idrossitorosolo ed al tirosolo sono attribuiti 
inoltre effetti antibatterici a largo spettro ma 
non nei confronti dei batteri lattici. Questo può 
essere visto come un ulteriore aspetto positivo 
in considerazione dell’importanza che i batteri 
lattici assumono nei processi di maturazione, e di 
stagionatura di molti prodotti alimentari. 
Nella sansa di oliva residua anche una discreta 
quantità di olio (circa il 10%) con un’ottima com-
posizione in acidi grassi; inserendola nella razio-
ne degli animali si riesce a migliorare la qualità 
nutrizionale del grasso intramuscolare della carne 
(Mele et al., 2014). 
L’utilizzo della sansa vergine di olive nell’alimen-
tazione degli animali in produzione zootecnica 
presenta quindi più di un lato positivo. Restano 
tuttavia da verificare alcuni aspetti che, almeno 
potenzialmente, ne possono limitare l’utilizzo. Il 
primo di questo è l’elevato contenuto di acqua 
delle sanse (circa il 50% per le sanse che residua-
no dal processo di estrazione a tre fasi e circa il 
70% per quelle che deviamento da quello a due 
fasi). Per prevedere l’utilizzo delle sanse in ambi-
to zootecnico, occorre quindi disidratare le sanse 
umide. Al fine di evitare la perdita della com-
ponente polifenolica riportata in precedenza, è 
necessario che la temperatura sia controllata. Uno 
dei più efficaci metodi é quello dell’essiccazione 
su letto fluido (Servili et al. 2011). 
Il secondo aspetto da considerare è che l’eleva-

to contenuto di lignina del nocciolino potrebbe 
determinare una riduzione della digeribilità della 
razione. Anche dopo l’operazione di denocciola-
tura il contenuto di ADL della sansa rimane infatti 
prossimo al 20% sulla sostanza secca. La sansa 
di olive denocciolata ed essiccata può quindi 
inserita con relativa tranquillità nella razione degli 
animali anche se bisogna aver cura di non supe-
rare certi limiti. Ad esempio nella specie suina  ed 
in particolare nella razza Cinta Senese, sono stati 
sperimentati quantità di sansa pari al 25% della 
sostanza secca della razione (che corrispondono 
a circa il 7% di ADL sulla sostanza secca della 
razione), senza che si siano registrati effetti nega-
tivi sull’accrescimento degli animali (Serra et al. in 
press). Nell’alimentazione dell’agnello sono stati 
verificati quantità di sansa nella razione addirittu-
ra superiori: 35% della sostanza secca corrispon-
denti a circa l’8% di ADL nella razione (Mele et al. 
2014). 
L’ultima questione che occorre considerare per 
definire l’utilizzabilità della sansa di oliva denoc-
ciolata a disidratata in ambito zootecnico è quella 
legata alle autorizzazioni necessarie per la certifi-
cazione dei prodotti DOP a IGP. Allo stato attuale, 
ad esempio, non può essere inclusa nella razione 
dei suini appartenenti al Consorzio Cinta Senese 
DOP. E’ evidente che la completa  e definitiva 
affermazione di questo co-prodotto in zootecnica 
passa necessariamente anche dal completamento 
delle procedure autorizzative che ne riconoscano 
la piena fruibilità anche per quelli allevatori che 
producono animali utilizzati per l’ottenimento di 
alimenti di qualità certificata. 

FOCUS ASPA



Ottobre - Novembre 2016 n. 6 Anno VIII

31

La MB Mangimi spa di Longiano ha festeg-
giato domenica 2 ottobre i primi 50 anni di 
attività. L’azienda che produce mangimi per 
il comparto avicolo ha lo stabilimento sulla 
via Emilia nel Comune di Longiano. La MB 
costituita nel 1966 dai fratelli Glauco, Tarcisio 
e Giancarlo Brandolini, e con il loro padre 
Primo, nel corso degli anni si è consolida-
ta con alcune tappe significative: nel 1997 
con l’allargamento della base sociale e poi 
ancora nel 2004 con l’attuale compagine. 
L’azienda, di cui da oltre 20 anni è presi-
dente Umberto Bernabini, ha come soci: la 
famiglia Bernabini di Gambettola, da sem-
pre impegnata nella produzione di uova,  il 
Gruppo “Eurovo”, primo produttore in Euro-
pa di  ovoprodotti, e il Gruppo “Fileni ”, fra i 
primi produttori nazionali di carne avicola ed 
elaborata. Altri soci sono la Famiglia Men-
gozzi con l’incubatoio “Mgm” di Predappio e 
poi Carlo Collinelli da 50 anni forza motrice 
dell’area commerciale della MB stessa. 
E’ con questa compagine sociale che l’a-
zienda ha registrato negli ultimi anni una 

fortissima crescita in termini di produttività 
raggiungendo i 3 milioni e 500 mila quintali 
annui di mangimi prodotti,  per un fatturato 
di circa 100 milioni di euro. Attualmente la 
MB Mangimi impiega 42 dipendenti, a cui va 
aggiunto un importante indotto .
Fra i progetti futuri della MB c’è l’amplia-
mento dello stabilimento di produzione 
mangimi, il progetto che sarà presentato 
prossimamente  è ritenuto fondamentale 
per gli ulteriori sviluppi della azienda e per 
metterla in condizioni di affrontare le sfide 
future. 
“Il nostro motto è “qualità che rende”-  spie-
ga Francesco Menichetti, direttore generale 
della MB Mangimi - oltre a selezionare mate-
rie prime di qualità certificata e controllata, 
forniamo un servizio di assistenza tecnica e 
veterinaria in allevamento, così da consen-
tire all’allevatore di ottenere il massimo dai 
propri investimenti. Con la MB l’allevatore 
non è mai solo. L’azienda guarda al futuro, 
si continuerà ad investire sulla automazione 
dei processi, sullo sviluppo delle energie 

MB MANGIMI HA FESTEGGIATO 50 ANNI DI ATTIVITÀ
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pulite (l’avvio del cogeneratore lo scorso 
anno è il primo traguardo raggiunto) . La-
voriamo costantemente per la crescita del 
nostro personale facendo continui corsi di 
formazione e aggiornamento. 
Nel contesto generale di  grande difficoltà 
– conclude Francesco Menichetti - l’azien-
da non ha fatto ricorso ad ammortizzatori 

sociali e non ha operato licenziamenti. Ha 
applicato una contrattazione di secondo 
livello, di riferimento per altre aziende del 
territorio. Ha sviluppato il modello “231” 
sulla tutela del patrimonio aziendale e altre 
nuove certificazioni in ambito di sicurezza 
sul lavoro, sicurezza alimentare ed efficienza 
energetica”.

Festeggiati di recente i 50 anni di attività dell’azienda longianese
MEZZO SECOLO DI STORIA PER MB MANGIMI SPA
Oltre 300 gli invitati alla kermesse tenutasi al Da Vinci di Cesenatico
Raggiungere i cinquant’anni di vita, per qualsiasi 
azienda, piccola o grande che sia, non è mai 
scontato, per cui la MB MANGIMI SPA di Longiano, 
ha voluto festeggiare alla grande questo 
importante compleanno e prestigioso traguardo, 
invitando nel prestigioso Grand Hotel Da Vinci di 
Cesenatico, oltre trecento persone, tra dipendenti, 
collaboratori, clienti ed autorità. La MB 
MANGIMI SPA, con i suoi circa 3.500.000 quintali 
annui di prodotti, è una tra le prime aziende 
mangimistiche sul territorio nazionale ed in tutti 
questi anni ha sempre fatto del fattore qualità, il 
proprio punto di forza, mantenendo clienti storici 
ed acquisendone dei nuovi, con una politica 
commerciale molto oculata. Ed è stato proprio 
il Direttore Generale, Francesco Menichetti ad 
elencare, per sommi capi, i successi ottenuti in 
questi anni, seppure di�  cili, e soprattutto ad 
illustrare quelli che saranno i progetti futuri, 
riguardanti il fronte di importanti investimenti, 
� nalizzati all’ampliamento produttivo. Erano 
presenti tutti i soci che attualmente fanno parte 
della compagina aziendale, Umberto Bernabini 
dell’omonima famiglia, nonché presidente di 
MB MANGIMI da oltre 20 anni, Carlo Collinelli, 
Giovanni Fileni patron del Gruppo che porta il suo 
nome, Lionello Siro, a capo del Gruppo Eurovo e 
Mario Mengozzi, del gruppo MGM.

mb compra qualità massima per 
produrre massima qualità.
Solo se si acquistano materie prime di alta 
qualità si possono ottenere costantemente 
mangimi di qualità elevata. mb lo fa. mb 
acquista esclusivamente il meglio, nei 
territori di produzione migliori, seguendo 
costantemente le coltivazioni, le raccolte, 
i processi di stoccaggio, permettendo di 
fatto la completa tracciabilità, in una reale 
e consolidata partnership con i produttori. 
Non solo. Nell’attrezzatissimo laboratorio di 
analisi dello stabilimento mb, una squadra 
di analisti esegue controlli approfonditi 
sulle materie prime in entrata. Così nulla è 
mai lasciato al caso. E la massima qualità è 
sempre una certezza.

Mangimi mb. La più alta resa in termini 
zootecnici.
Il mulino a cilindri utilizzato per la 
frantumazione dei cereali, le presse 
cubettatrici, e le altre innovazioni 
tecnologiche inserite nei normali processi 
produttivi di mb, permettono la realizzazione 
di mangimi con altissima resa in termini 
zootecnici. Cioè, il vantaggio più concreto per 
l’allevatore. massima qualità è sempre una 
certezza.
Qualità concreta in ogni fornitura.
I processi interni a mb basati sulla 
certi� cazione di qualità, l’impiego 
di tecnologie all’avanguardia e 
l’informatizzazione esclusiva, permettono di 
produrre ogni fornitura con la granulometria 
e la durezza del pellet desiderata. E’ anche 
per questo che mb è parte delle � liere 
di alcuni dei marchi più prestigiosi della 
Grande Distribuzione Organizzata. Con mb il 
cliente non ha mai sorprese. E la sua impresa 
prospera.

Mb Mangimi spa Via Emilia 310 - 47020 LONGIANO (FC) 
Tel. 0547/56005 Fax 0547/56684 |www.mbmangimi.it| mb@mbmangimi.it

VANTAGGI CONCRETI PER GLI ALLEVATORI AGRICOLI. ECCO LA QUALITÀ CONCRETA MB

da sx Mario Mengozzi, Siro Lionello, Umberto Bernabini, Giovanni Fileni e Carlo Collinelli

da sx Il Presidente Umberto Bernabini e il Direttore Generale Francesco Menichetti

INFORMAZIONE PUBBLICITARIA
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PET-CAREANCHE CANI E GATTI SI AMMALANO
DI DIABETE MELLITO

“Colpa delle genetica e di 
uno stile di vita scorretto”
Il diabete mellito è una malattia diffusa anche tra 
i cani e i gatti, che colpisce animali di qualsiasi 
età, sesso e razza. Secondo gli esperti di Fnovi 
(Federazione nazionale ordini veterinari italiani) e 
Anmvi (Associazione nazionale medici veterinari 
italiani), in Italia la patologia affligge da 1 sogget-
to su 500 fino a 1 su 100. Se non viene opportu-
namente curato, il diabete può avere conseguen-
ze debilitanti: può causare la cecità nei cani e il 
danneggiamento dei nervi nei gatti. 

“Il diabete mellito è una patologia frequente nel 
cane e nel gatto e per alcuni aspetti è paragona-
bile a quello dell’uomo - spiega Federico Fracassi, 
docente presso l’Università di Medicina Veterina-
ria di Bologna - La carenza di insulina, un ormone 
prodotto dal pancreas, determina la concentra-
zione persistente di alti livelli di zucchero nel san-
gue che può portare a gravi complicazioni, con 
notevole ricadute sulla qualità e l’aspettativa di 
vita. Nel cane è molto frequente la cataratta, una 
progressiva opacizzazione del cristallino che può 
provocare la cecità. Nel gatto una comune com-
plicazione è, invece, la debolezza degli arti poste-
riori dovuta a un danneggiamento dei nervi”.

Cosa fare quando l’animale si ammala? Se il 
diabete viene diagnosticato precocemente, può 
essere tenuto sotto controllo attraverso la terapia 

insulinica e un’alimentazione corretta. Queste 
misure permettono, infatti, al cane o al gatto di 
condurre un’esistenza normale.

Come riconoscere i sintomi? Quelli più caratteri-
stici sono la sete intensa, l’urinazione abbondan-
te, la perdita di peso, la letargia o la riduzione 
dell’attività fisica, il pelo rado, secco e opaco. 
Inoltre, il cane presenta occhi opachi, mentre 
il gatto smette di auto-pulirsi. “Il proprietario 
spesso porta dal veterinario l’animale per curare 
questi sintomi e scopre che sono conseguenze 
del diabete - osserva Marco Melosi, Presidente 
Anmvi -. In questa fase siamo già a uno stadio 
avanzato della patologia, con ripercussioni im-

di Nadia Comerci - Redazione
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portanti e complesse. È necessario, dunque, fare 
attenzione ai primissimi sintomi, saperli ricono-
scere e affrontarli precocemente per evitare che 
possano dare origine a gravi complicanze. E non 
dimentichiamo che cane e gatto sono pazienti 
che non parlano, perciò gli ‘occhi’ del proprietario 
sono la loro voce”.

Quali sono le razze più colpite? Alcune razze cani-
ne sono più a rischio di altre. Per esempio, le pos-
sibilità di ammalarsi sono maggiori tra gli esem-
plari di Terrier, Schnauzer nano, Beagle, Labrador, 
Barboncino, Samoiedo e Golden Retriever.

A quale età aumenta il rischio di contrarre il dia-
bete? Nei cani la malattia tende a manifestarsi 
soprattutto fra i 4 e i 14 anni, anche se il picco di 
prevalenza è fra i 7 e i 9 anni.

Chi corre più pericoli? Nei cani le femmine, so-
prattutto se non sterilizzate, corrono un rischio 
due volte maggiore di contrarre la malattia ri-
spetto ai maschi. Fra i gatti, invece, sono più 
esposti alla patologia i maschi non sterilizzati 
e gli esemplari di entrambi i sessi che soffrono 
di patologie croniche del pancreas e di malattie 
della tiroide.

Quali sono le cause dell’insorgenza della ma-
lattia? Lo sviluppo del diabete mellito può di-
pendere dalla genetica e dallo stile di vita degli 
animali: l’obesità e un insufficiente esercizio fisico 
ne aumentano il rischio. Per prevenirlo, è quindi 
essenziale far seguire all’animale una corretta 
alimentazione e stimolarlo a fare movimento.

L’importanza della diagnosi precoce. Per fare 
in modo che il proprio animale goda sempre di 
buona salute, occorre sottoporlo ai regolari con-
trolli, prestare attenzione alla presenza di even-

tuali sintomi e, in caso di dubbio, recarsi subito 
dal veterinario. “La presenza di fattori di rischio 
deve incentivare il proprietario a sottoporre il 
proprio animale a controlli periodici – dichiara 
Carla Bernasconi, Vice-presidente di Fnovi -. La 
valutazione iniziale può essere semplicemente 
l’analisi delle urine per ricercare la presenza di 
zucchero. Nei casi con risultati positivi o dubbi, 
il medico veterinario procederà con la diagnosi 
per valutare i livelli di zucchero nel sangue. Si 
tratta di procedure semplici e sicure per l’ani-
male. Desidero sottolineare che individuando la 
patologia precocemente e intervenendo con una 
tempestiva terapia insulinica, possiamo garantire 
al nostro animale un’elevata qualità di vita. La 
terapia farmacologica è di pari importanza alla 
dieta e all’attività fisica, che sono alla base anche 
della prevenzione”.

PET-CARE
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RITRATTICARRA MANGIMI: “PAROLA D’ORDINE: 
LA FIDUCIA DEL CLIENTE”

Più di ottant’anni fa nasceva a Parma Carra Man-
gimi, un’azienda specializzata nella produzione 
di alimenti per suini e vacche da latte, grazie a 
un’intuizione del fondatore Artemio Carra.
 
Le origini - Nel 1933 il signor Artemio decise di 
avviare, nella città emiliana, un’attività di riven-
dita di cereali. Quest’occupazione gli permise di 
entrare in contatto con numerosi allevatori della 
zona e di osservare la crescente domanda di 
mangimi proveniente dal mondo zootecnico. Nel 
1946 Carra spostò l’attività in una piccola fabbri-
ca, dove al commercio di cereali venne affiancata 
la produzione di cereali già macinati e miscelati. 

Grazie all’installazione di un molino a martelli e 
di un miscelatore verticale, prese quindi il via la 
produzione dei cosiddetti mangimi “bilanciati”.

Anni ’50 - Nei primi anni ’50 l’organizzazione si è 
ampliata e l’azienda è stata destinata alla fab-
bricazione esclusiva di mangimi, diventando la 
prima industria mangimistica parmigiana. In que-
gli anni l’espansione dell’attività è stata trainata 
dall’entrata in azienda dei due figli del fondatore, 
Antonio e Giuseppe. I due giovani imprenditori 
hanno mostrato la capacità di guadagnare una 
clientela sempre più numerosa, perché hanno 
compreso la necessità di fornire al cliente non 
solo prodotti di qualità, ma anche assistenza 
tecnica. L’azienda è stata, infatti, una delle prime 
ad avvalersi dell’opera di un medico veterinario. 
L’insieme di queste iniziative ha reso possibile la 
trasformazione della Carra Mangimi da piccola 
realtà produttiva ad azienda moderna ed efficien-
te. In questo periodo l’impresa ha, infatti, aumen-
tato il fatturato e ha acquisito notorietà in tutta la 
zona Padana, soprattutto grazie agli ottimi risul-
tati ottenuti in termini di accrescimento e qualità 
da parte dei mangimi per suini.

Carra Mangimi, Parma.

1933: Fondazione
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RITRATTI

Anni ’80 – Grazie all’aumento della produzione 
dei mangimi e della clientela, che si è registrato 
durante tutti gli anni ’70, nel 1979 la famiglia Car-
ra decide di costruire a Bogolese di Sorbolo, nella 
provincia di Parma, un moderno impianto pro-
duttivo specializzato nella produzione di mangimi 
per suini e per bovini. Negli anni successivi l’a-
zienda continua a crescere, grazie soprattutto alla 
capacità d’instaurare un rapporto di fiducia con 
il singolo cliente. L’allevatore che si affida a Carra 
Mangimi viene seguito personalmente e le sue 
esigenze vengono studiate per realizzare prodotti 
“pensati” su misura. 
L’azienda è arrivata a questi importanti risultati 
anche grazie al grande lavoro svolto dall’attua-
le presidente Antonio Carra e la sua presenza 
rimane tuttora un contributo prezioso per la sua 
esperienza e per il suo entusiasmo.

Oggi – L’ingresso nella società della terza genera-
zione della famiglia Carra, l’inserimento di uomini 
qualificati, il rinnovamento strutturale e l’auto-
mazione dei processi produttivi hanno reso Carra 
Mangimi una moderna realtà mangimistica, che 
può essere collocata per qualità, servizio e com-
petenza, fra le più importanti realtà del settore. 

Attenzione al cliente e investimento sul perso-
nale – Il successo dell’impresa, testimoniato dalla 
sua partecipazione alla “EuroTier 216”, una delle 
più importanti manifestazioni fieristiche interna-
zionali del settore zootecnico, si basa oggi come 

allora sullo stesso rapporto di fiducia con il clien-
te, oggi ottenuto con una tecnologia di altissimo 
livello, oltre che con la grande competenza di 
nutrizionisti e veterinari e la loro conoscenza e 
gestione consapevole dei problemi in allevamen-
to.
Inoltre, la società ha affidato ogni area azien-
dale a personale estremamente qualificato e 
preparato, che oggi costituisce il cuore pulsante 
dell’impresa. La famiglia Carra evidenzia infatti 
che la cura produttiva, il controllo capillare di 
materie prime e prodotti finiti, le idee e lo studio 
nella formulazione dei prodotti, la precisione e la 
disponibilità di chi riceve gli ordini, vengono dalle 
persone che lavorano all’interno dell’azienda. 
Carra Mangimi quindi, oltre che sull’alta tecnolo-
gia produttiva e sulla qualità delle materie prime, 
basa il suo successo oggi soprattutto sulle perso-
ne e sulla grande passione di chi lavora insieme 
per lo stesso progetto. 
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